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NOTE SULLA CONVERSAZIONE DEL DOTT. ASSAGIOLI del 23 febbraio 1955
(Archivio Assagioli - Firenze)
Interrogato sulle relazioni che ci sono tra i nostri esperimenti telepatici, ecc. e lo spiritismo (trance, ecc.) il dott. Assagioli afferma che il campo d’investigazione è lo stesso; però occorre, prima, conoscere e investigare quali sono o possono essere le facoltà metapsichiche dell’essere vivente, per poi passare al campo esoterico. Soltanto così si può evitare il pericolo di attribuire ad entità ciò che è dovuto semplicemente a facoltà o possibilità, spesso ignorate, dell’essere umano.
 Se esistono possibilità di comunicazione con altre forze o entità non bisogna avere ripugnanza a studiare fenomeni e cose che, anziché abbassare, non possono far altro che elevare il campo delle possibilità umane tanto da far vedere l’uomo come veramente fatto ad “immagine spirituale” di Dio. 
Se si riesce, per esempio, a dimostrare che l’essere vivente può essere cosciente fuori del corpo, si può giungere a dimostrare che la sopravvivenza può persistere anche quando il vivente ha deposto il suo corpo, o non ha più corpo. Così, per esempio, gli yogi orientali hanno dimostrato di poter uscire dal loro corpo per poi rientrarvi. 
La perdita del corpo non significa l’annullamento della vita. L’indipendenza della psiche dal corpo può essere dedotta da moltissimi esercizi yogici e non yogici e dai rapporti telepatici con chi non ha più un corpo fisico, come dimostrano molte altissime esperienze religiose fatte dal cristianesimo e da altre religioni. Le esperienze di levitazione, di bilocazione, del rendersi invisibili, delle apparizioni dimostrano, inoltre, che la psiche è unitaria e personale perché l’unità della personalità è nell’entità. 
Ma per giungere a ciò, o a sperimentarlo, occorre dissolvere nella personalità psichica quanto la lega alla vita fisica o materiale, dissolverne quanto più è possibile, perché l’immortale è solo il meglio, è la pura coscienza del proprio essere spirituale. Vi è un IO permanente, estraneo alle variazioni di umore del comune IO. Si attua il passaggio dalla sopravvivenza all’immortalità quando si realizza, già nella vita corporea, la coscienza viva dell’immortalità: “Chiunque vive e crede in me non morrà, ma HA la vita eterna”. Si tratta di liberazione spirituale del vitale, del vivente, dal transeunte o, se vogliamo dal puro carnale. 
Le esperienze spiritiche, e yogiche, offrono esempi o casi, sia pure da studiare o da spiegare o da sperimentare, di uscita dal proprio corpo. Così ne riferisce una tipica il Brunton (pp. 57-80 del suo L’Egypte secrète, Payot, Paris) per quanto gli capitò nella Grande Piramide. 
Le “evocazioni” potrebbero far parte di eventuali prove della sopravvivenza. Qui, come altrove (telepatia, ecc.), non contano le distanze. Né conta il tempo, in questo particolare caso, né il concetto che noi abbiamo di loro. Comunque, occorre lunga e profonda preparazione in tali cose e in tali casi, specialmente per non violare una specie d’inviolabile, per non disturbare un non disturbabile. Non sono “loro” che devono venire a noi, ma noi che dobbiamo innalzarci a “loro”, salire a “loro”, al loro livello, essere “uno” con “loro”. Gli ostacoli sono, comunque, da parte nostra, perché non abbiamo quella necessaria sintonizzazione spirituale. 
In ogni caso, così come nei rapporti telepatici la probabilità o meno di successo non dipende dalle minori o maggiori distanze, così dobbiamo elevarci ad un livello ove le distanze spaziali non contano. Non occorre, dunque, la presenza materiale di un corpo, o astrale o altro, ma il contatto interno spirituale. Quanto al contatto non avuto ora, in vita terrena, esso non implica che il contatto non vi sia poi, “nell’aldilà”. L’uomo non è che Anima rivestita di carne o di corpo.

Ricercare tutte le possibilità latenti nell’essere umano totale vuol dire cercare di uscire da uno stato d’incoscienza, per elevarci ad uno stato di vera coscienza dell’essere. Il credere “a priori” di non potere rende impotentI. Credersi, sentirsi, aver fede nelle proprie potenzialità non è essere presuntuosi, ma è cercare la vera sintesi (“Psicosintesi”) delle due nature, o delle due apparenti nature umane: la materiale e la spirituale. 
In questa ricerca ci potrà aiutare lo sviluppo delle facoltà supernormali. L’essenziale è di vigilare sempre in una vera attitudine telepatica con l’alto, in un continuo colloquio con l’interno, in un’attitudine di silenzio ricettivo e di ascolto per cogliere i messaggi cui fa eco soltanto l’anima profonda e che dall’anima profonda vengono a noi, per quindi realizzarli e non lasciarli invano inoperanti.

È in un vero stato di orazione, più che di formale preghiera, che deve svolgersi il colloquio col “Cristo interiore”, col “Dio interiore”, con la “scintilla interiore” nel quale soltanto è la speranza di vittoria, come dice Paolo: “Cristo in noi speranza di Gloria”. Quella è la vera attitudine di ascolto, sono i “Sette Stadi” dei “Castelli interiori”, è il colloquio di cui nell’Imitazione di Cristo, è l’interiorizzarsi di cui tratta il Brunton nel Sentiero Nascosto - opera basilare e raccomandata a tutti (ne esiste un’edizione italiana e una francese; questa è edita dall’Attinger, Parigi: Le sentier caché). 
Il senso della presenza di Dio dev’essere costante e così quello dell’attesa e della certezza della sua rispondenza e risposta, non dimenticando che la legge della elaborazione latente può farci credere vana, in sulle prime e forse per molto tempo, una postulazione, un’orazione nostra a Dio, ma poi viene un’onda di presenza spirituale e “riceviamo” la risposta esatta e attesa con fede. Occorre saper attendere, forse soffrendo e gemendo; occorre darsi per avere.
*
*
*

Si parla anche di vari libri raccomandabili e specialmente:
Brunton: L’Inde secrète (Payot edit. Parigi)

Brunton: L’Egypte secrète (Payot edit. Parigi)

Brunton: L’enseignement secret au-delà du Yoga (Payot edit).

Brunton: (trad. italiana: Alla ricerca dell’Io supremo (Bocca, Milano)

Brunton: La sagesse du Moi Suprême (Payot edit.)

Lin Yutang: La Saggezza dell’India (Bompiani)

Lin Yutang: La Saggezza della Cina (Bompiani)
Tratto da Archivio Assagioli Online – ID Doc. 17888
Archivio Assagioli, Firenze © Istituto di Psicosintesi grigio 4°
Archivio Assagioli, Firenze © Istituto di Psicosintesi

